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Venerdì 11 giugno 1999 6 PACE NEIBALCANI l’Unità

◆ Il presidente Usa soddisfatto:
«Abbiamo fermato la violenza
L’Alleanza è rimasta unita»

◆Rafforzati i rapporti con Mosca
Adesso si apre il difficile capitolo
del rimpatrio dei profughi

L’Onu timbra la pace
Clinton incassa la vittoria
La Cina si astiene, Mosca approva il piano

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINSBERG

WASHINGTON Se i veri vincitori si
distinguono per la sobrietà, non per
la pompa dei trionfi, Clinton non
ha sciupato l’occasione.«Avevamo
tre obiettivi: il ritiro delle truppe
serbe; il dispiegamento di una forza
di sicurezza internazionale con la
Nato al centro; il ritorno dei kosova-
ri nelle loro case, a viverci insicurez-
za e autonomia. La Serbia ha ora ac-
cettato queste condizioni. Il proces-
so di attuazione è in corso», ha spie-
gato tersamente, senza troppi ghiri-
gori retorici.

Con piena coscienza che il grosso
resta ancora da fare: «Ora abbiamo
un momento di speranza, e dobbia-
mo finire il lavoro e costruire la pa-
ce», ha detto ai giornalisti, prima di
rivolgersi, in diretta tv, a tutti gli
americani.

In questi mesi il presidente Usa si
era lasciato una sola volta andare a
paragoni «eroici», incursioni nella
Storia con la maiuscola. Quando le
cose sembravano volgere al peggio.
«Ma ditemi, Lincoln ce l’aveva una
”exit strategy” quando si impegnò
nella battaglia di Gettysburg contro
si Sudisti?», era sbottato. Ieri invece,
la fuga verso questo tipo di dimen-
sione se l’è fatta sfuggire, pare, solo
nel corso della conversazione telefo-
nica col francese Chirac: «Abbiamo
ora un’occasione reale per l’Europa.
Da qui a vent’anni si guarderà que-
sto come ad un grande giorno per
l’Europa», gli ha detto.

Eppure, Clinton aveva molte più
ragioni di Milosevic di cantare vitto-
ria. E di togliersi sassolini dalle scar-
pe. Glie ne avevano (glie ne aveva-
mo) dette di tutti i colori in questi
78 giorni di bombe, orrori e passio-
ne. Che, mal consigliato da Sandy
Berger, dalla Albright e da Cohen, si
era buttato in un’avventura senza
«vie d’uscita» se andava male. Che
aveva peccato di irresponsabile arro-
ganza nel non ascoltare i consigli
dei militari del Pentagono e della
Cia, sin dal principio contrari all’in-
tervento. Una pletora di Von Clau-
sewitz reincarnati gli aveva spiegato
che nessuna guerra si vince con solo
la forza aerea, ritenevano inevitabile
che prima o poi si dovesse passare
ad un “invasione” via terra e l’accu-
savano di non averla preparata, peg-

gio ancora di averla imprudente-
mente esclusa in partenza. Una sfil-
za di Pangloss della grande politica
internazionale che non si rischia di
inimicarsi la Russia per qualcosa da
poco come il Kosovo. L’avevano ac-
cusato di trattare troppo e troppo
poco con Milosevic. Avevano dato
per scontato che non sarebbe riusci-
to a tenere insieme così a lungo una
Nato con diciannove pareri diversi,
governanti alle prese con altrettanti
Parlamenti e coalizioni, dal super-
falco Blair alla Grecia ortodossa.
Persino chi gli stava più vicino si era
preparato ad un certo punto all’ine-
vitabile «blame-game», al gioco di
cominciare ad addossare agli altri
(al Congresso interessato ai suoi gio-
chi politici di parrocchia, alle divi-
sioni tra gli Europei) la colpa di un
eventuale fiasco.

E invece il risultato voluto è stato
raggiunto senza dover pagare prezzi
inaccettabili. «Si è impedito che la
violenza dilagasse ad altre nazioni
dell’Europa del
Sud-est», «l’al-
leanza è rimasta
insieme», «sia-
mo riusciti ad
agire in modo
da rafforzare e
non indebolire i
nostri rapporti
vitali con la Rus-
sia democrati-
ca», il modo in
cui ha riassunto
Clinton i tre
punti decisivi
che danno la
misura del suc-
cesso.

Avevano (ave-
vamo) quindi,
alla luce degli
sviluppi, torto.
Anche se - e su
questo sono tut-
ti d’accordo, a
partire da Clin-
ton - il difficile
comincia ora.
Non solo perché
sono da verifica-
re («In primo luogo dobbiamo assi-
curare che i Serbi mantengano i loro
impegni»), ma soprattutto perché la
parte più difficile sarà far tornare,
alloggiare, rifocillare mezzo milione
di persone che hanno perso tutto. E

ricostruire, fornire scuole, infra-
strutture, le basi di un futuro attor-
no a loro, e nella vicina Jugoslavia
per creare le condizioni perché si
volti pagina.

Non sarà facile. C’è chi, autore-
volmente, dubita ancora che sia
possibile. Ma qui si misurerà davve-
ro la vittoria o meno. Non tanto per
Clinton e per l’America quanto per
l’Europa, cui spetterà il grosso del-
l’onere.

Anche su questo il presidente Usa
è stato ieri sobriamente chiaro. Ha
tenuto a ripetere - perché lo inten-
dano i contribuenti americani,
preoccupati che la pace gli costi an-
che più della guerra, ma anche noi
Oltreoceano - che il grosso del com-
pito spetterà all’Europa. Che in po-
chi mesi, pur tra esitazioni, pluralità
di voci, è riuscita a presentarsi per la
prima volta come un soggetto vero
sulla scena internazionale, ha riscat-
tato anni di cammino in ordine
sparso e la recente ,umiliante e trau-

matica vergogna della paralisi per la
Bosnia. Rispetto a qualche settima-
na fa, ha ora per la prima volta una
politica comune per la Difesa, con
dentro anche i britannici, e un suo
ministro degli esteri, il numero di
telefono da chiamare in caso di crisi
della cui assenza si lamentava Kis-
singer, nella figura di Solana. Sulla
ricostruzione si giocherà il proprio
futuro, più ancora di quanto se lo
giocava nella guerra.

A misurare invece la distanza che
ci separa da un altro sogno del seco-
lo, il «governo mondiale», è invece
il fatto che l’ultimo, in ordine di
tempo, a pronunciarsi sulla svolta
verso la pace sia stato il Consiglio di
sicurezza dell’Onu. A mettere il cap-
pello, più che a tirare la volata verso
la soluzione. La massima autorità
mondiale ha approvato infatti solo
ieri, con 14 volti a favore e la sola
astensione della Cina, il documento
che recepisce tutti gli accordi sinora
raggiunti.

Il presidente
americano

Clinton
durante

la conferenza
stampa

alla Casa
Bianca
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Il Papa ringrazia l’Europa e l’Onu
Appello alla convivenza civile: «Ora bisogna ricostruire»
ALCESTE SANTINI

SIEDLCE (Polonia) Il Papa ha
espresso, ieri, la sua piena «sod-
disfazione» perché, dopo 78
giorni di guerra, si è giunti, fi-
nalmente, ad «una fase nuova»
che ha aperto la strada alla pa-
ce. Ed ha voluto manifestare,
significativamente, «un ricono-
scimento alle istanze interna-
zionali che l’hanno resa possi-
bile», riferendosi al ruolo del-
l’Onu che è tornato in primo
piano, ed anche all’«Europa
che l’ha tanto desiderata», con
trasparente allusione a paesi
come l’Italia, la Francia, la Ger-
mania e la Russia.

Particolarmente sentito è sta-
to l’applauso alle parole del Pa-
pa di circa 300 mila persone
convenute, anche dalla Bielo-
russia e dall’Ucraina oltre che
dalla Polonia, in una spianata

della città di Siedlce, in cui è
ancora vivo il ricordo della de-
portazione, durante la seconda
guerra mondiale, di ben 35 mi-
la ebrei (il 36% della popola-
zione del tempo) nel campo di
Treblinka, dove furono tutti
sterminati dai nazisti. «Una pa-
gina tragica che deve far riflet-
tere anche oggi» - ha sottoli-
neato il Papa - perché si tragga-
no «le lezioni della storia» ed i
popoli ricerchino modi e forme
di «convivenza civile».

Negli oltre due mesi di guer-
ra, il pensiero costante del Pa-
pa è andato ai rifugiati ed an-
che alle vittime civili dei bom-
bardamenti, il cui numero
sembra di circa diecimila fino-
ra accertati. Diventa, perciò,
grandioso il compito di rico-
struire quanto è stato distrutto
in cose e vite umane, non solo,
nel Kosovo, ma in tutto il terri-
torio della Repubblica di Jugo-

slavia e di dare un assetto paci-
fico all’intera area balcanica.

Infatti - ha rilevato - «l’Euro-
pa deve ora prendersi una re-
sponsabilità nella ricostruzione
della vita democratica, sociale
ed economica di quella regio-
ne». Ed a commento delle pa-
role del Papa, il portavoce Na-
varro-Valls ha detto che «certa-
mente una priorità è il ritorno
a casa dei rifugiati in condizio-
ni di sicurezza». E questo - ha
aggiunto rispondendo alle do-
mande dei giornalisti - «si ot-
tiene con gli accordi e con altri
modi possibili purchè sia ga-
rantita la sicurezza delle perso-
ne». Non è entrato negli aspetti
tecnici della questione, che
spetta ad altri definire, ma ha
confermato la «soddisfazione»
della S. Sede per il fatto che «fi-
nalmente il processo di pace
stia arrivando a dei risultati po-
sitivi».

Se la guerra del Golfo del
1991 aveva spinto Giovanni
Paolo II ad affermare che «la
guerra è un’avventura senza ri-
torno», abbandonando defini-
tivamente l’idea tradizionale
della «guerra giusta» purché di
difesa sostenuta dalla Chiesa,
l’ultimo conflitto ha fatto dire
a Papa Wojtyla che «la guerra è
comunque una sconfitta per
l’umanità». Ciò vuol dire che le
guerre vanno, in ogni caso, evi-
tate, donde la necessità di valo-
rizzare un’organizzazione co-
me le Nazioni Unite.

La S. Sede, quindi, applaude
alla pace ed al ritrovato ruolo
dell’Onu che va, anzi, consoli-
dato perché, dopo la recente
esperienza, la salvaguardia dei
diritti fondamentali delle per-
sone e dei popoli non può che
essere affidata ad una forza al
di sopra delle parti.

Il Papa
lungo il canale
Augustowsky
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